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In discussione alla commissione Finanze e in aula a Montecitorio 

Governo e DO tentano una nuova 
indecorosa regalia agli evasori 

L'opposizione del PCI - Uno stravolgimento dei principi originari su cui si era fondato il già tanto discu
tibile provvedimento di condono-amnistia - Un magistrato genovese ricorre alla Corte Costituzionale 

ROMA — Governo e DC stan
no manovrando, in queste ore, 
per regalare ulteriori benefici a 
quegli stessi grandi evasori per 
i quali alla vigilia di Natale era 
stato confezionato il rinvio a 
metà marzo '83 dei termini per 
condono e amnistia. 

La conferma di questa scan
dalosa operazione si è avuta ieri 
alla Camera, prima in commis
sione Finanze e poi in aula, con 
l'inizio dell'esame dei decreti di 
rinvio emanatati dal governo a 
fine novembre e poi daccapo a 
metà dicembre, e degli emen
damenti che — sulla 6cia della 
proroga — la destra de ha pre
parato o ancora si riserva di 
presentare. 

Le dimensioni dell'indecoro
sa regalia (e tanto più iniqua 
perché decisa in parallelo con i 
decreti-stangata) sono apparsi 
in tutta la loro gravità quando, 
nel corso della discussione ge
nerale, il compagno Varese An
toni ha fornito qualche esem
pio delle modifiche peggiorati
ve che impegnano ancora un 
apposito comitato delle Finan
ze: 
A ulteriore estensione dell' 

amnistia e sua applicazio
ne anche ad altri reati finanzia* 
ri per i quali non era stata pre
vista; 
Q autorizzazione a variazioni 

delle cosiddette imposte 

di bilancio pur nelle •dichiara
zioni analitiche» che impedi
scono gli accertamenti d uffi
cio; 
Q forme di sanatoria per i ri

tardi commessi dai gestori 
privati delle esattorie. 

I comunisti — ha annunciato 
Antoni — si batteranno decisa
mente contro questi ulteriori 
regali agli evasori; ma questa 
opposizione non potrà in nes
sun modo essere scambiata per 
passività o tolleranza nei con
fronti delle norme originarie 
dei due decreti: è proprio la lo
gica perversa delle originarie 
decisioni del governo che ha a-
limentato infatti, e alimenta, i 
tentativi di acquistare ulteriori 
benefici per i grandi evasori. 

Sintomatiche sono a questo 
proposito le norme, contenute 
nel secondo decreto di proroga, 
con cui si dispongono anche 
modifiche tali alla legge sulle 
manette agli evasori da reintro
durre in pratica la pregiudiziale 
tributaria (cioè le impossibilità 
di procedere penalmente nei 
confronti degli evasori prima 
della definizione del contenzio
so amministrativo) per tutti i 
reati consumati alla fine dell' 
anno scorso. 

Come ha rilevato Antoni si 
tratta di un'operazione che av
vantaggia i grandi evasori 
quanto se non più del rinvio del 
condono: se qui l'affare si rea

lizza quanto meno con un rile
vante vantaggio sul costo del 
denaro, là si raggiunge un altro 
affare impedendo che la giusti
zia penale possa procedere. 

Siamo, insomma, di fronte a 
uno stravolgimento dei principi 
originarli su cui si era fondato il 
già tanto discutibile provvedi
mento di condono-amnistia. 
Un colpo di mano tanto più 
scandaloso e ingiusto perché 
portato avanti proprio mentre 
con l'altra mano un fisco così 
generoso e tollerante colpisce 
ferocemente i redditi più bassi. 

Giorgio Frasca Polara 
* * • 

GENOVA — Costituzional
mente illegittimo il recente de
creto legge che ha prorogato al 
15 marzo prossimo il condono 
fiscale? L'ipotesi è stata formu
lata da un magistrato genovese, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Vito Monetti, che 
nel formalizzare l'inchiesta a 
carico di tre macellai, imputati 
di evasione tributaria, ha chie
sto al giudice istruttore di ri
mettere alla Corte Costituzio
nale gli atti relativi al procedi
mento. 

La materia è ostica, e com
plicata da tutta una serie di 
norme susseguitesi l'una all'al
tra in un periodo di tempo rela
tivamente breve. 

Un nuovo attacco de 
al Comune di Napoli 

NAPOLI — Nuovo attacco della DC al Comune. Questa volta, 
avvertito il pencolo dell'Isolamento, è più sofisticato. Tutto il 
fuoco è concentrato non sull'intera giunta Valenzi ma unica
mente sui comunisti. I partiti laici sono invece esplicitamen
te invitati raccogliere «in tempi politicamente compatibili 
con l'emergenza napoletana, Il clima di solidarietà politica 
che ancora resiste a Napoli». 

È questo 11 senso di un documento approvato l'altra sera 
dalla direzione cittadina. È passato con i voti della maggio
ranza andreottiana; mentre gli uomini di Gava si sono schie
rati sulla linea della rottura senza alternative. Entrambe le 
posizioni hanno un obiettivo comune: colpire i comunisti e 
estrometterli dal governo della città. Primo atto di questo 
processo, nelle intenzioni scudocrociate, dovrebbero essere le 
dimissioni degli assessori socialisti e socialdemocratici. Ieri 
PSI, PSDI e PRI hanno per il momento scartato questa ipote
si, pur prendendo atto che DC e PLI hanno dichiarato esauri
ta l'attuale esperienza amministrativa e sono quindi usciti 
dalla maggioranza programmatica. I «laici» sollecitano ora 
una iniziativa «politicamente conseguente» di tutta la giunta 
comunale. A cosa concretamente si allude è difficile dirlo, ma 
certo si potrebbe trattare anche di una richiesta di dimissioni 
collettive che risulterebbe dannosa per la città. Per oggi, co
munque, è previsto un altro incontro del partiti laici allarga
to anche al PLI. 

Sul «caso-Napoli» è intervenuto nei giorni scorsi anche Pie
tro Longo. Il segretario del PSDI ha duramente criticato la 
DC e ha aggiunto che «non ci sono attualmente le condizioni 
per modificare gli equilibri politici al Comune». 

In crisi ospedali e servizi delle Usi 

Sanità senza 
contratti, 

ancora scioperi 
e molti disagi 

ROMA — Situazione sempre 
crìtica nei servizi sanitari con la 
conseguenza di crescenti disagi 
per i cittadini. Mentre prose
gue lo sciopero dei medici ospe
dalieri con la prospettiva di un 
inasprimento e di azioni di 
sciopero anche del personale 
non medico se le trattative per 
il contratto non porteranno ad 
un rapido accordo, si sono a-
perti nuovi fronti di agitazione 
e di lotta in altri settori dell'as
sistenza. 

Al disservizio negli ospedali 
(dove sino a venerdì i sindacati 
medici garantiscono solo un sa
nitario per turno e gli interven
ti per i casi di urgenza), si ag
giunge ora la paralisi delle atti
vità negli ambulatori speciali
stici e nei servizi socio-sanitari 
del territorio (consultori, di
partimenti per i tossicodipen
denti, disturbi mentali, anzia
ni, medicina scolastica e sporti
va, vaccinazioni, ecc.). 130 mila 
medici generici dei servizi delle 
Usi chiedono il rinnovo della 
convenzione con un adegua
mento normativo e della retri
buzione ferma al 1979. 

Lo sciopero negli ambulatori 
e nei servizi socio-sanitari, co
minciato lunedì e della durata 
di tre giorni (per un giorno si 
fermano gli specialisti degli 
ambulatori, per tre i medici dei 
servizi territoriali), si svolge 
per gruppi di regioni. All'agita
zione indetta dal Sumai (sinda
cato unitario medici ambulato

riali) ha aderito la federazione 
unitaria sanità Cgil, Cisl, Uil 
che in questo settore rappre
senta una parte consistente di 
medici e di operatori non medi
ci. 

Inoltre domani scioperano 
per 24 ore biologi, chimici e fisi
ci aderenti al sindacato di cate
goria (Snabi) con manifestazio
ne a Roma. Si tratta di circa 5 
mila operatori non medici che 
svolgono mansioni importanti 
negli ospedali e nei servizi delle 
Usi e che protestano perché 
giudicano •illegali e punitive» le 
proposte di parte pubblica che 
ti riguarda all'interno del con
tratto unico della sanità pub
blica. 

A proposito di questo con
tratto, per la cui definizione so
no riprese ieri le trattative a 
Palazzo Vidoni, anche il sinda
cato dei dirigenti amministrati
vi delle Usi ha deciso di scende
re in azione, insoddisfatto delle 
proposte governative. Lo scio
pero dei dirigenti amministra
tivi, indetto dal sindacato di 
categoria (Cidirs-Cida), comhv 
cera in forma totale da domani 
sino al 28 gennaio, ma già da 
oggi e fino alla firma del con
tratto essi rifiuteranno ogni 
prestazione. 

Se questa azione andrà ad ef
fetto, tutta l'attività ammini
strativa e organizzativa delle 
Usi ne verrebbe bloccata, non 
potranno essere pagai i fornito
ri e sarebbero messi in forse an
che gli stipendi di tutti i dipen
denti. 

Stangata Fanfani, prima le donne e i bambini? 
Protestano le 

amministratrici 
della Toscana 

Una condanna già c'è 
È del Tribunale 8 marzo 

Sotto accusa le proposte che penalizzano la maternità delle la
voratrici precarie e i ticket sugli asili - Ampio schieramento 

ROMA — «Se noi immaginassi
mo di poter premere un botto
ne per eliminare dal lavoro tut
ta le donne che nell'arco degli 
ultimi vent'anni vi sono addet
te, lasciandole a casa a baloc
carsi coi bimbi (si: proprio "ba
loccarsi". Ndr) o tra i fornelli di 
cucina, sparirebbero certo quei 
milioni di maschi disoccupati 
che ci affliggono. (Molti ag
giungono che avremmo forse 
dei figli migliori...): Questo 
brano è apparso non vent'anni 
fa e neppure dieci in un articolo 
pubblicato con grande rilievo 
sulla prima pagina del tCorrie-
re della Sera». Data 6 gennaio 
1983, firmato Cesare Merzago-
m. 

Dello stupefacente scritto è 
stata data lettura ieri nel corso 
di una affollata conferenza-
stampa indetta dal Tribunale 8 
marzo per denunciare all'opi
nione pubblica la gravità dei 
provvedimenti governativi, con 
un occhio puntato in particola
re a quelli riguardanti la revi
sione della indennità di mater
nità. Un provvedimento — l'ha 
definito Elena Marinucci re
sponsabile femminile del PSI 
— tiniquo, sì, ma anche stupi
do». 

Il provvedimento, lo ricor
diamo, commisura la corre
sponsione dell'indennità di ma
ternità al periodo effettiva
mente lavorato nei 12 mesi pre
cedenti alla richiesta. Una noT' 
ma senza precedenti: che can
cella d'un colpo la conquista di 
una legge che sanciva il valore 
sociale della maternità tutelan

do, a un tempo, la donna e- il 
bambino. -

Ma non solo: le nuove norme, 
se passassero alla Camera, in
trodurrebbero per legge (incre
dibile, ma vero) pesantissime 
discriminazioni, tra donne e 
donne. Lo ha detto con effica
cia Gioia Longo, presidente del 
Tribunale 8 marzo, introducen
do l'incontro : *Una tutela che 
resterebbe solo per le lavoratri
ci stabili, ma non per le sup
plenti nelle scuole, non per le 
lavoratrici precarie, non per 
quelle a "lavoro nero"*. Men 
che mai, poi, per le braccianti 
ancora più penalizzate. 

Un attacco alle donne — è 
stato detto — che non si ferma 
alla maternità ma che colpisce 
più a fondo laddove si richiede 
una «tassa» sui servizi altissima 
(a Roma mandare un bimbo al 
nido costerebbe trecentomila 
lire...) o dove si colpiscono le 
pensioni integrate al minimo 
percepite in maggior parte pro
prio da donne anziane. 

C'è una cultura, dietro que
sta manovra, fortemente ma
schilista, è stato sottolineato, 
ed è questa che bisogna scon
figgere. 

Non a caso, ha detto Lalla 
Trupia, responsabile femminile 
del Pei, è la prima volta che una 
legge pone alle donne 'l'alter
nativa secca tra lavoro e mater
nità: Come sarà possibile in
fatti ad una donna, poniamo u-
n'insegnante precaria, non por
si questo problema se vedrà de
curtata la propria indennità di 
maternità e se al momento di 

iscriwre il bambino all'asilo ni
do le verrà richiesta una retta 
mensile che può oscillare, a se
conda della città, tra le due e le 
trecentomila lire? 

Certo, la conferenza-stampa 
è stata anche un'occasione per 
accorgersi di quanto ancora og
gi sia ampie (e forse mal sfrut
tato, fino ad ora) il fronte di 
lotta delle donne. Come non ac
corgersi prima, infatti, della 
follìa di queste cifre? Lo diceva 
la Belotti: un buon nido privato 
difficilmente arriva alla metà 
di questa cifra. E non si può 
certo dire che i privati non gua
dagnino — e parecchio — sull' 
assistenza ai bambini. Come 
sono stati spesi dunque fino ad 
oggi questi soldi? E perché le 
donne non sono mai state in 
grado di controllarli? Perché 
solo ora ci si accorge che ci sa
rebbe spreco di denaro pubbli
co in questo settore? 

Ma torniamo alle nuove nor
me sulla maternità. Una marcia 
indietro, l'abbiamo detto, dal 
punto di \ista sociale e cultura
le. E un ritorno indietro addi
rittura paradossale dal punto 
di \ista legislativo. «Se infatti 
fino ad oggi — ha detto l'avvo
cato Laura Remiddi — era soli
to che fossero le leggi ad ade
guarsi, in avanti, al costume og
gi accade esattamente il con
trario. Penso al diritto di fami
glia, alla parità uomo donna, 
all'aborto. Questa legge, invece, 
se approvata, porterebbe si a 
modificazioni profonde nel co
stume, ma all'indietro con la 
massiccia cacciata delle donne 

nelle loro case: 
Si arriverebbe così ha ag

giunto Lidia Menapace, alla 
•rimozione» pura e semplice, 
una vera e propria eliminazione 
fisica, di quel soggetto — le 
donne — che per sua natura 
impone, o imporrebbe a tempi 
brevi, una profonda trasforma
zione del lavoro, dei suoi tempi, 
dei suoi modi, della sua orga
nizzazione. Un soggetto sociale 
•rivoluzionarioi (come si diceva 
una volta) e perciò intollerabile 
e intollerato. 

Giustamente lamentato, all' 
assemblea, il silenzio della 
stampa sulle iniziative prese in 
questi giorni dalle donne di va

rie città contro il decreto Fan
fani. Particolare tempismo del
la carta stampata nell'adeguar-
si all'onda vincente che vuole le 
donne ormai incapaci di com
parire sulla scena politica ? For
se. Ma anche spia, perché no, 
della necesr'tà assoluta, a tem
pi rapidissimi, di tornare in 
piazza. Primo appuntamento 
domani, per le donne di Roma: 
in Parlamento va finalmente in 
discussione la legge contro la 
violenza sessuale, quella per cui 
le donne si sono battute allo 
stremo negli anni scorsi. Ma 
anche di questo nessuno ha mai 
parlato. Segno dei tempi? 

Sara Scalia 

ROMA — Com'è ormai risa
puto i servizi sociali sono tra 
le prime e maggiori vittime 
della stangata del governo 
Fanfani. Contro questo gra
ve attacco a Importanti con
quiste degli ultimi anni, cir
ca 200 tra amministratrici e 
amministratori comunisti 
toscani, assieme alle dirigen
ti e ai dirigenti del partito, 
hanno approvato un ordine 
del giorno con il quale re
spingono con forza le misure 
rivolte contro asili nido, con
sultori, assistenza agli anzia
ni e contro il fondamentale 
diritto dell'indennità alla 
maternità. 

In nome di un falso rigore, 
affermano gli amministra
tori, il governo pretende di 
far pagare il 30% del costo 
complessivo di servizi a do
manda individuale, il che 
comporterebbe aumenti eso
si per i cittadini ben oltre il 
100% delle tariffe attuali 
(anche per i mercati, i bagni 
pubblici, i teatri, gli impianti 
sportivi). Inoltre il blocco 
delle assunzioni da parte de
gli enti locali non solo impe
disce lo sviluppo di nuovi 
servizi, ma compromette la 
funzionalità di quelli esi
stenti. I tickets sui servizi sa
nitari, i limiti alle pensioni 
delle donne lavoratrici, le al
tre misure costituiscono un 
attacco alle donne, alla clas
se operaia, alle masse popo
lari, alle autonomie locali. 

Analoga denuncia viene 
da Bologna, dal Gruppo na
zionale di lavoro e di studio 

sugli asili nido; in un ordine 
del giorno si auspica «che il 
decreto venga modificato in 
modo tale da garantire la ge
stione pubblica dei servizi 
realizzati dagli enti locali in 
risposta ai bisogni dei bam
bini, delle donne, delle fami
glie, secondo gli impegni as
sunti dal governo appena 
due anni or sono a conclusio
ne dell'anno internazionale 
del bambino». 

In tutto il paese, frattanto, 
è iniziata una settimana di 
iniziative e mobilitazione 
promossa dalle donne comu
niste. A TORINO ci sono sta
ti decine di ordini del giorno 
da fabbriche, quartieri, ope
ratori dei servizi sociali (Co
rallo, Solex, CMT, Robotti, 
Schiapparelli, Farmitalia, o-
peratori dei nidi di Settimo, 
Lavoratrici Regione Pie
monte, ecc.); manifestazioni 
davanti alla prefettura si so
no svolte ad ASTI e NOVA
RA; a MILANO ordine del 
giorno delle consigliere co
munali del PCI, in molte fab
briche si invitano i CdF a 
prendere posizione sull'in
dennità di maternità; a GE
NOVA 4 giornate di mobili
tazione davanti alle fabbri
che e nei quartieri, per il 21 
presidio davanti alla Prefet
tura; in EMILIA azione ca
pillare sui posti di lavoro e 
nei quartieri; a ROMA e nel 
LAZIO volantinaggio di 
massa e presidi in tutti i 
quartieri, mercati e luoghi di 
lavoro, mentre si estendono 
le iniziative a POTENZA, 
NAPOLI, BARI e PALER
MO. 

Droga, 8000 miliardi Tanno 
il giro d'affari in Italia 

ROMA — Il giro d'affari annuale dei trafficanti di stupefacenti in 
Italia è di circa 3000 miliardi di lire, con un profitto compreso fra 
i mille e i 3000 miliardi di lire. K questo il risultato di una stima 
•largamente approssimativa» del valore delle sostanze stupefacenti 
consumate e in transito nel territorio italiano, fatte dalla Guardia 
di finanza. «La stima — informa una nota dello stesso corpo — 
perfeziona precedenti intuitive valutazioni, talvolta motivo di e-
quivoci o malintesi*. Ed è basata «tenendo conto dei sequestri 
effettuati, dei laboratori di raffinazione scoperti o sospetti, dei 
quantitativi di anidride acetica sottratti agli usi industriali leciti e 
dei dati relativi ai tossicodipendenti». 

Spartizione RAI, protestano 
giornalisti di TG2 e GR2 

ROMA — Ancora proteste contro la recente spartizione di incari
chi alla RAI. In un documento l'assemblea dei giornalisti del TG2 
ha fatto proprie le critiche espresse dalla Federazione della stam
pa, ha condiviso la ripulsa del comitato di redazione le cui dimis
sioni sono state «l'estrema protesta contro un'arroganza del potere 
che rende sempre più difficile la stessa tutela sindacale dei giorna
listi RAI». Un'arroganza — aggiunge il documento — non suffi
cientemente contrastata dai vertici del sindacato giornalisti RAI 
«ai quali è venuta meno la fiducia della redazione del TG2». Solida
rietà è stata espressa ai colleghi Ezio Zefferi (sostituito alla vicedi
rezione da Mario Mauri), Paolo Meucci e Giampiero Raveggi e-
stromessi dai propri incarichi in virtù della lottizzazione. Critiche 
sono state formulate anche dall'assemblea del GR2. L'intera ope
razione delle nomine — si legge in un documento — mortifica la 
sensibilità e la professionalità dei colleghi, determinando nuovi 
problemi e nuove preoccupazioni. 

Sicurezza esterna delle carceri 
le misure prorogate di due anni 

ROMA — Fino al 31 dicembre del 1984 sono state prorogate le 
disposizioni che prevedono il concorso di reparti delle forze di 
polizia ed il coordinamento a livello centrale del servizio di sicurez
za esterna nelle carceri. Il provvedimento si è reso necessario in 
relazione al permanere di gravi ragioni di sicurezza e del fatto che 
l'amministrazione penitenziaria non dispone ancora di un adegua
to numero di istituti rispondenti ai criteri di «massima sicurezza» 
stabiliti dalla legge del 1975. Le disposizioni relative alla sicurezza 
estema delle carceri erano state adottate nel maggio del 1977 e 
successivamente prorogate. 

Il presidente della commissione 
per la modifica del concordato 

ROMA — Il presidente del consiglio, Fanfani ha nominato il prof. 
Pietro Gismondi presidente della commissione incaricata dei ne
goziati con la Santa Sede per la modificazione del concordato. Il 
prof. Gismondi, che succede al defunto Guido Gonella, è stato 
allievo di Arturo Carlo Jemolo e suo successore nella cattedra di 
diritto ecclesiastico nella facoltà di giurisprudenza dell'università 
di Roma. Continuano a far parte della commissione l'ex presidente 
della Corte Costituzionale prof. Paolo Rossi e il prof. Roberto Ago, 
docente di diritto internazionale nell'Università di Roma. 

Mina dovrà dare cento milioni 
agli eredi del suo ex autista 

MILANO — Per quindici anni, dal '66 all'81, Annamaria Mazzini, 
meglio nota come Mina, era stata accompagnata in tutti i suoi 
viaggi e spostamenti dall'autista Sergio Palmieri, senza distinzione 
di giorni feriali o festivi, di ore diurne o notturne, in cambio di uno 
stipendio che era partito da poco più di duecentomila lire e non era 
mai arrivato oltre le trecento. Morto Palmieri, circa un anno fa, la 
vedova ha rivendicato il suo buon diritto a percepire arretrati e 
indennità per tutto il periodo in cui il marito aveva lavorato alle 
dipendenze della diva. II pretore Romano Canosa ha riconosciuto 
fondate le sue richieste. Mina dovrà dunque pagare alla signora 
Palmieri 59 milioni di lire, che con il computo degli interessi e del 
tasso di svalutazione giungeranno ben al di là dei 100 milioni. Mina 
è stata inoltre denunciata per diffamazione: nel corso del processo 
ha fatto pervenire ad alcuni testi copie di una lettera nella quale 
affermava di non dover nulla agli eredi del suo autista, in quanto 
avrebbe integrato il suo stipendio con dei consistenti fuori-busta. 
Al processo la cantante non si è presentata. 

Precipita in mare elicottero 
della GdF: illesi i due piloti 

PISA — Un elicottero della Guardia di finanza dì Pisa è precipita
to in mare lunedi pomeriggio, davanti a Marina di Vecchiano: i due 
piloti sono stati salvati dai vigili del fuoco intervenuti con un 
gommone. Si tratta del tenente Alessandro Morelli 26 anni, co
mandante della sezione aerea della Guardia di Finanza di Pisa e 
del brigadiere Stefano Manera, 27 anni. I due militari sono riusciti 
a salvarsi aggrappandosi al galleggiante di salvataggio dell'elicot
tero e restando in questa posizione per oltre un'ora — nonostante 
il mare mosso — fino all'arrivo dei vigili del fuoco di Pisa. Trasbor
dati poi sulla motovedetta della Guardia di Finanza i due piloti, 
illesi, sono sbarcati nel porto di Pisa per un servizio di vigilanza 
costiera: era in volo da almeno mezz'ora quando, forse per un 
guasto al motore, ha cominciato a perdere quota. Prima di cadere 
in mare l'equipaggio ha fatto in tempo a lanciare l'SOS. 

Il Partito 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA atta seduta di oggi, mercoledì 19 gennaio, 

e alto seduta di domani, giovedì 20 gennaio. 

Clamorosa protesta anti camorra; il 26 e il 27 negozi chiusi a Napoli 

in cinquantamila contro la tangente 
Conferenza stampa di commercianti ed artigiani - Si vuol richiamare rattenzione dello Stato sull'ordine pnbblico 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una clamorosa 
protesta è stata annunciata 
dai commercianti e dagli ar
tigiani napoletani contro il 
racket e la camorra. Per due 
giorni — ii 26 e il 27 di questo 
mese — 1 loro negozi reste
ranno chiusi per richiamare 
l'attenzione dello Stato sul 
grave problema dell'ordine 
pubblico, giunto ormai nel 
capoluogo campano ai livelli 
di guardia. Inoltre chiedono 
un Incontro urgente a Perti-
nl ed a Fanfani. «Non esisto* 
no dati ufficiali — hanno 
precisato le sette organizza
zioni di categoria durante la 
conferenza stampa che ha 
lanciato l'iniziativa —. Da 
nostre Indagini risulta tutta
via che 1 taglieggiatort agi
scono In tutu la città; dalle 
aree periferiche si sono negli 
ultimi tempi allargati fino 
alle "zone-bene" del centro 
cittadino e sappiamo con 

certezza che non c'è negozio 
oggi a Napoli che non abbia 
ricevuto una minaccia*. 

La tangente viene chiesta 
a tutti, dunque: al grande 
gioielliere e al piccolo arti
giano; semmai la divisione di 
negozi e zone viene fatta solo 
a seconda dell'importanza 
nella banda; ai capi vanno i 
più «ricchi» fra gli esercizi, ai 
nuovi affiliati solo i più pic
coli e modesti. 

«A me è venuto il torcicollo 
a spiare dai vetri mentre ta
glio i capelli» — ha racconta
to un acconciatore per signo
ra —. 

•Io invece non oso più dare 
una ripulitina al locale — ha 
aggiunto un venditore di 
stoffe — potrei dare troppo 
nell'occhio». Potrebbero cre
dermi ricco-.». 

I cinquantamila negozi 
cittadini devono fare I conti 
con un «esercito» di centomi
la camorristi; tanti sono in

fatti i delinquenti che secon
do la magistratura sarebbe
ro «affiliati» all'organizzazio
ne della malavita in Campa
nia; suddivisi in trenta ban
de. 

Con un fatturato di due 
mila miliardi all'anno, que
sta «imprenditoria» fuorileg
ge, complessa e moderna, fi
no ad ora ha messo in scacco 
lo Stato dimostrando di esse
re più efficiente e adeguata 
ai tempi. 

«Ci vuole uno scatto di or
goglio, un impegno straordi
nario, leggi efficaci e specifi
che — hanno reclamato 
commercianti e artigiani — 
il terrorismo lo stiamo bat
tendo. perché non riusciamo 
a ottenere le stesse vittorie 
anche sulla camorra e !a ma
fia?». 

Alcune proposte sono già 
pronte. 

«Intanto si tratta di ade
guare gli organici ii'Ae forze 

dell'ordine — hanno detto 
—. Mancano ottocento uo
mini: una buona parte non si 
potrebbe recuperare sguar
nendo zone più "tranquille" 
del Paese?». 

Ma non è richiesto solo un 
aumento generico di poli
ziotti, carabinieri o finanzie
ri. «Molti non sono all'altezza 
— precisano le organizzazio
ni di categoria —, c'è bisogno 
di personale specializzato 
che sia istruito a combattere 
questo "esercito" di nuovo 
tipo». 

E poi c'è il problema di 
fondo. «Qualsiasi iniziativa 
che non incida profonda
mente sulle strutture econo
miche e sociali della città — 
ripetono — rivelerebbe un e-
vidente limite nella soluzio
ne di problemi, che vanno in
vece affrontati a partire dal 
malessere sociale da cui 
traggono origine». 

Più Investimenti, più lavo
ro dunque per i 350 mila di
soccupati napoletani, che — 
secondo gli stesi commer
cianti — cadono talvolta nel
le braccia della camorra per 
mancanza assoluta di una 
prospettiva futura. 

La «serrata» di mercoledì e 
giovedì prossimo è la secon
da manifestazione di questo 
tipo che artigiani e commer
cianti sono costretti ad orga
nizzare per richiamare l'at
tenzione del paese. 

La prima risale all'I 1 no
vembre dell'80, pochi giorni 
prima che il terremoto desse 
un altro duro colpo alla eco
nomia cittadina. 

Da allora nulla è cambiato 
— dicono gli esercizi — anzi, 
la malavita è diventata più 
arrogante mentre gli uomini 
delle forze dell'ordine più po
chi e più deboli. 

Maddalena Tulantì 

Delegazione PCI dal prefetto Nicastro capo della Crimìnalpol 

In Calabria le mani della mafia 
anche sulle società assicuratrici 

ROMA — La penetrazione 
mafiosa ha raggiunto in Ca
labria punte gravissime. Es
se toccano, ormai, I settori 
più disparati in una regione 
dove esiste la più alta densità 
criminale. C'è un aspetto, tra 
I tanti dell'espandersi del fe
nomeno, che può servire a 
dare il senso di un'emergen
za. La mafia ha fatto ingres
so anche nelle società di assi
curazione e già molti episodi 
ne segnalano la presenza in
quinante. Grandi compagnie 
pare che abbiano affidato le 
agenzie a personaggi «di ri
spetto» I quali si combattono 
tra loro per monopolizzare il 
mercato dei premi assicura
tivi In determinate zone. 
Questa ed altre situazioni, 
accompagnate da un'analisi 
sul fenomeno criminale in 
Calabria, sono state Ieri e-
sposte da una delegazione 
del PCI (Ugo Pecchloli, della 
Direzione, l'on. Francesco 
Martorelli. Fabio Mussi, se
gretario regionale, Enrico 

Ambrogio della segreteria 
regionale) al prefetto Renato 
Nicastro, capo della Crimì
nalpol e coordinatore della 
lotta alla mafia e alla crimi
nalità in quella regione. 

La delegazione comunista 
ha espresso la viva preoccu
pazione per una vera e pro
pria emergenza democratica 
che investe l'intera società 
calabrese, le istituzioni, 1' 
amministrazione degli enti 
locali, l'economia. Sono state 
ricordate al prefetto Nica
stro i casi emblematici di «fa
miglie» come quelle dei Piro-
malll di Gioia Tauro e dei 
Muto di Cetraro a cui fanno 
capo ingenti risorse finan
ziarie; è stata illustrata l'al
larmante situazione del Cro-
tonese al centro di un gigan
tesco traffico di droga che si 
svolgerebbe attorno alle 
strutture del porto e con la 
complicità di grandi orga
nizzazioni imprenditoriali; è 
stata citata la situazione del 
Catanzarese dove la pressio

ne mafiosa si esercita parti
colarmente sugli enti locali e 
sugli appalti (emblematica 
la vicenda del Comune di 
Nardodlpace). E in Calabria 
— è stato detto — oltre all' 
industria dei sequestri, si è 
trapiantata anche l'organiz
zazione di raffinazione di e-
roina come risulta già da al
cune indagini giudiziarie. 

La situazione della regio
ne si colloca poi in un quadro 
grave di direzione politica: e-
pisodi di malgoverno e scan
dali amministrativi hanno 
coinvolto l'ente regionale, le 
giunte del capoluoghi come 
Catanzaro (la vicenda Cas-
siodoro) e Reggio Calabria, 
alcune importanti Unità Sa
nitarie Locali. La delegazio
ne del PCI ha denunciato le 
difficoltà e 1 ritardi dell'ap
plicazione della recente leg
ge antimafia (la legge La 
Torre). Solo nel territorio di 
Palmi, sulla costa tirrenica, 
ci sono stati significativi In
terventi grazie all'iniziativa 

della procura della Repub
blica. Ma nel resto della re
gione gli atti sono stati scar
si, episodici. Ciò rivela l'in
sufficienza di un impegno di 
tutti gli organi dello Stato e 
se la Guardia di Finanza pu
re aveva compiuto un ap
prezzabile lavoro di accerta
mento (patrimoni illeciti) 
non è seguito un Intervento 
organico. Ce il caso di Cetra
ro e del boss Muto (imputato 
per l'omicidio dell'assessore 
comunista Losardo) li quale 
è riuscito a riavere le licenze 
commerciali che gli erano 
state. In un primo tempo, re
vocate. 

Appalti e subappalti sono 
ancora In mani mafiose e an
che la disciplina sulle guar-
dlanie non viene applicata. 
Al prefetto Nicastro fi PCI ha 
chiesto misure e Interventi 
urgenti, 11 rafforzamento e la 
qualificazione dei corpi, assi
curando la piena collabora
zione ed il sostegno di tutte 
le strutture del partito nella 
regione. 
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